
L'interesse verso il tema "Donne, Religioni, 

Relazioni di Genere" ha acquisito risonanza 

soprattutto a partire dalla metà degli anni '90 

in Europa e, più recentemente, anche in Italia, 

sviluppandosi al di fuori dei confini disciplinari 

della sociologia della religione e degli studi di ge­

nere. Tre fattori hanno contribuito, in particolare, 

al riemergere di tale interesse nell'accademia e 

alla sua risonanza nella sfera pubblica. Il primo 

fattore riguarda le migrazioni e la pluralizzazione 

del campo religioso. Di fronte a tradizioni non 

cristiane, ed in particolare in relazione all'ac­

cresciuta visibilità della religione islamica e alle 

controversie connesse ai simboli religiosi, il ruolo 

delle donne nella religione e i rapporti tra uomini 

e donne diventano temi importanti nel dibattito 

europeo. Qual è il ruolo - o, meglio, quali sono i 

ruoli - delle donne nelle religioni? Quali le pos­

sibilità di azione e di leadership? Quali i rapporti 

di genere? Il secondo fattore riguarda, invece, 

le controversie che vedono donne e religioni ai 

fronti opposti - come i dibattiti che mettono al 

centro le questioni riproduttive (aborto, fecon­

dazione assistita, per nominarne due). Partire 

dal genere per indagare il rapporto tra religioso 

e secolare mette quindi in luce come molti dei 

conflitti siano fondati sul corpo della donna e su 

diverse idee di femminilità. Qual è il ruolo della 

religione nella sfera pubblica? Come si concilia­

no i diritti delle donne e la fede? Quali idee di 

femminile e di maschile emergono nelle diverse 

tradizioni religiose e come mutano nel tempo e 

nei contesti? Infine, la progressiva privatizzazio­

ne del sacro lontano dalla sfera secolare, pub­

blica e maschile, ha portato ad una "femmini-

lizzazione" della religione. Come incidono queste 

trasformazioni sulle diverse tradizioni religiose? 

Come si esplicano, nelle società contempora­

nee, la fede e le pratiche religiose? Come donne 

e uomini vivono la dimensione sacrale e spiri­

tuale dell'esistenza? Ci sono delle differenze? 
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